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Esce in questi giorni presso Laterza un duro pamphlet 
dedicato alla situazione russa. L'autore è Giulietto Chiesa 
commentatore de «La Stampa». Un atocco a Eltsin 
e all'intellighenzia democratica che «tradì» Gorbaciov 

L'errore è Boris? 
• i Chi e davvero Boris Elt
sin? Fa bene l'Occidente ad 
appoggiarlo senza condizioni? 
Chi comanda a Mosca e dove 
va la Russia di questa dramma
tica transizione? A pochi giorni 
dalle elezioni del Parlamento, 
sciolto dal presidente, ritorna
no gli interrogativi già sollevati 
subito dopo ii violento scontro 
dell'ottobre di quest'anno. Il li
bro di Giulietto Chiesa Da Mo
sca, pubblicato da Laterza, 
non si sottrae a queste doman
de. Ha anzi il pregio di fornire 
risposte nette che stabiliscono 
punti fermi. Il commentatore 
de La Stampa, ex corrispon
dente de L'Unità non ha nessu
na difficoltà ad ammettere di 
aver scritto il suo saggio non 
solo «da giornalista», ma anche 
«da politico». Per parlare -non 
solo agli italiani, ma anche ai 
russi». L'autore insomma e il 
primo a rifiutare la veste di os
servatore distaccato e neutrale 
e dalle pagine del suo lavoro 
trapela la passione di chi «si 
sporca le mani» con la politica. 
1 suoi giudizi faranno discute
re. Vediamoli, dunque. 

Giulietto Chiesa definisce il 
suo lavoro come «l'anatomia 
sul cadavere delia nascente 
democrazia russa». I vincitori 
dell'ottobre sono dei «vincitori 
- sconfitti» e rischiano di far 
precipitare il paese nella totale 
ingovernabilità: rappresentano 
«il partito della guerra civile». 
L'Occidente fa male ad schie
rarsi con Eltsin «senza porre 
condizioni». E qui il libro con
tiene un vero e proprio scoop: 
prima del precipitare della re-

-^cnte crisi russa Nixon portò a 
Mllj^j una lettera di'Bill Clin
ton cN\.assicurava al leader 
dei democratici l'appoggio 
«comunque». Qualsiasi cosa 
avesse deciso di fare. E una fa
vola - prosegue Chiesa - so
stenere che il Parlamento 
sciolto dal presidente non l'os
se legittimo. E vero che era sta
to eletto quando ancora c'era 
in Urss il Pcus, ma il voto fu de
mocratico quanto quello che 
portò Eltsin alla presidenza. 
Alla Casa Bianca inoltre non 
sedevano solo nazionalisti e 
velerò - comunisti, ma un an
che un cospicuo numero di 
democratici. Su questo punto 
Chiesa ha un autorevolissimo 
alleato: sir Dahrendorf che più 
volte su questo come su altri 
giornali ha espresso una opi
nione analoga. 

Da Mosca contiene poi un 

giudizio particolarmente duro-
su l'intcllighcnlsia democrati
ca mssa che ha preferito il «ri
voluzionario» Eltsin a Gorba
ciov, che puntava siili' «evolu
zione del sistema». Un com
portamento coerente con la 
storia degli intellettuali di quel 
paese, più inclini alla rottura, 
alle visioni «miracolistiche» che 
ad una concezione occidenta
le e riformatrice della politica. 
Chiesa imputa all'intellighen
zia la responsabilità di aver at
taccato Gorbaciov non solo 
nella parte finale della sua pre
sidenza, ma almeno a partire 
dal 1988 quando la perestrojka 
conservava tutto il suo slancio 
riformatore. A chi muove a 
Gorby il rilievo di non aver rot
to con il Pcus subito dopo il 
ventottesimo congresso, quan
do l'ala conservatrice del parti
to era stata battuta, il commen
tatore de La Stampa risponde 
che in quel momento era pos
sibile un golpe da parte della 
destra e che se fosse stato ten
tato avrebbe avuto parecchie 
possibilità di successo. L'unico 
errore di Gorbaciov - secondo 
Chiesa - e quello commesso a 
ridosso del golpe dell'agosto 
'91. Allora e solo allora il presi
dente dell'Urss avrebbe potuto 
tagliare il cordone ombelicale 
con il partito. Eltsin viene rim
proverato di non aver tentato 
in tempi più recenti alcuna 
mediazione con lo schiera
mento centrista che pure era 
largamente rappresentato nel 
Parlamento. Uno schieramen
to con il quale si e deciso di 
non dialogare e che ò stalo, al 
contrario, demonizzato e assi-
tni'ato, in nome dell'anticomu
nismo, alle parti più retrive del
la rappresentanza politica: na
zionalisti e nostalgici di ogni ri
sma. La situazione economica 
e caotica, imperano specula
zione e corruzione. Il meccani
smo di sviluppo tende a mette
re ai margini decine di milioni 
di persone. Si apre un proble
ma sociale gigantesco che 
avrà una grande rilevanza poli
tica. Infine una previsione: nel 
prossimo parlamento gli cltsi-
ulani avranno al massimo il 
venticinque per cento. Si an
drà verso una ingovernabilità 
della Russia e probabilmente 
riemergeranno i pericoli di una 
guerra civile. Queste sono solo 
alcune delle risposte che Giu
liette Chiesa fornisce in questo 
libro teso e appassionato. Ce 
n'e abbastanza per iniziare a 
discutere. 

• i C'ò un ministro pignolo, 
tenace e metodico che. occu
pandosi di «vecchio e antico». 
e invece il «nuovo». Un mini
stro che spinge per una picco
la rivoluzione tra il consenso 
palese di tutti e gli occulti osta
coli dell'interesse particolare, 
del cavillo burocratico. Della 
denuncia intimidatoria. . Non 
per questo Alberto Ronchey, ti- " 
tolare dei Beni culturali, si sen
te solo. Ma isolato si. 

Signor ministro, lei si è tro
vato su un campo minato da 
mille difficoltà. 

Mettere le mani sui Beni cultu
rali, cercare di salvaguardare il 
meglio di 28 secoli di sedimen
tazione artistica, dagli etruschi 
ai nostri giorni, passando per 
tutte le presenze che hanno la
sciato tracce di stili e civiltà -
greca, araba, bizantina, rina
scimentale, barocca - e su una 
nazione sovrappopolata pro
prio nelle aree più pregiate, ha 
significato spaccare l'opinione 
pubblica e i tecnici: c'è chi 
vuole vincolare tutto e chi pre
tende di liberalizzare tutto. Evi
dentemente nessuna delle due 
cose va bene: ne distruggere, 
nò pensare di salvare la più 
piccola scaglia lapidea. 

Boris Eltsin e il futuro della Russia so
no tema di un'accesa discussione, i 
toni spesso sono surriscaldati e i 
contendenti si lanciano dure accuse;. 
Portiamo allo scoperto questa pole
mica. L'occasione la fornisce un li
bro, leso e appassionato, di Giulietto 
Chiesa. Il titolo è «Da Mosca», editore 

Laterza. Chiesa fornisce risposte net
te che faranno discutere. Attacca 
l'intelighenzia democratica russa, 
critica l'Occidente, definisce gli uo
mini al potere «il partito della guerra 
civile». Gli rispondono Sergio Roma
no e due storici: Francesco Benvenu
ti e Piero Sinatti. 

GABRIELLA MECUCCI 

Qua) è stato il suo punto di 
partenza In questo mare ma
gnimi? 

Innanzitutto c'ò da dire che l'I
talia dei «beni culturali» ha uno 
storico ritardo. In Francia, la 
catalogazione e iniziata 200 
anni fa. Per noi ò un fatto re
centissimo accelerato all'indo
mani del mio insediamento: 
oggi sono schedate <l,5 milioni 
di opere. E resta molto da fare, 
basti . pensare all'imponente, 
disperso, minacciato e depre
dato patrimonio delle chiese, 

Quali sono le barriere Insor
montabili su questa strada? 

Ci sono, oltre alla stratificazio
ne delle civiltà, storie e culture 
molto frammentate e per le 
quali il valore di un affresco in 
una chiesetta della valle Pada
na vale un capolavoro di Giot
to. Ma i grandi muri, su questo 
fronte, sono la speculazione e 
la catena di illeciti che vanno 
dalla «privatizzazione» sino ai 
furti e ai saccheggiamenti. So
no, per fortuna, fenomeni in 
diminuzione: un po' per la re
cessione, molto perche abbia
mo cominciato a «contare», 
quindi a riconoscere, le cose eli 
valore, ma anche per una cre
sciuta sensibilità. Buona parte 
di quella borghesia che voleva 
i pezzi pregiati per so. per le 
proprie collezioni, ora se ne 

A Miguel Delibes 
il premio 
letterario 
«Cervantes» 

• • Il ''Cervantes-, più am
bito riconoscimento lettera
rio spagnolo, e andato .ilio 
scrittore Miguel Delibes. Lo 
ha annunciato a Madrid il 
ministro della Cultura, si
gnora Carmen Alborcli. 

Parlano due storici dell'Urss: 
Francesco Benvenuti e Piero Sinatti 

«Il Parlamento 
era una diga 
contro le riforme» 

M Eltsin sì. Eltsin no. Dai commenta
tori politici, passiamo la parola agli sto
rici. Francesco Benvenuti, allievo di 
Giuliano Proccacci. studioso dell'Urss, 
accetta alcuni giudizi di Chiesa, ne di
scute altri. «Non credo che i governi oc
cidentali siano eccessivamente fi'.oelsti-
niani. Italiani e tedeschi, ad esempio, lo 
appoggiano, ma mettono anche delle 
condizioni. Clinton 6 certamente il pre
sidente che più apertamente si è schie
rato con il presidente della Russia. La 
posizione degli Usa mi pare compren
sibile: se si apprestano ad aumentare i 
loro aiuti a Mosca devono sperare su di 
una transizione non caotica «.: impreve
dibile. Per garantire ciò non i: irragione
vole puntare su Eltsin». Sui fatti di otto
bre l'opinione e ancora più netta: «Il 
comportamento di Rutskoi e Kasbula-
tov ù stato irresponsabile e ai limiti del
la stupidità. Con l'intervento della Chie
sa ortodossa e l'apertura stato i suoi au
spici di un negoziato, le posizioni del 
parlamento erano state rilegittimate. 

Proprio quando era in corso questa rile
gittimazione c'ò stata l'insurrezione di 
piazza e l'appello agli insorti. Questo 
incoraggiamento è veramente inspìe-
gabile e ha portato Rutskoi e i suoi se
guaci dalla parte dell'illegalità, metten
do Eltsin dalla parte della legalità. Un 
capolavoro di demenza politica». 

L'opinione pubblica italiana ò esage
ratamente antieltsiniana? Risponde 
Benvenuti: «Per la verità ha le sue ragio
ni a criticare il presidente russo. Nel 
golpe dell'agosto '91 Eltsin ha sfruttato 
le forze centrifughe dell'Urss, quelle 
cioò che volevano la rottura dell'Unio
ne. Si ò presentato come difensore del
la percstroìka di Gorbaciov, facendo 
balenare il sospetto che quest'ultimo 
avesse qualche cosa a che fare con i 
golpisti. Non ha messo in campo, in
somma, nulla di creativo. Ha solo ma
novrato abilmente. Tutto ciò desta del
le diffidenze legittime». Quanto agli er
rori di Gorbaciov «solo oggi e con il sen
no di poi. si può dire che sbagliò a non 

rompere con il Pcus che, almeno nel 
'91. era già morto. Al decreto di sciogli
mento, infatti, non ci fu alcuna risposta 
e ciò significa che quel partito si era già 
autosciolto. Questo però l'abbiamo ca
pito a posteriori. Infine, l'esito dello 
scontro in Russia sarà catastrofico? 
Aleggia su Mosca il fantasma della 
guerra civile? «E possibile. Ma questa ò 
solo una delle possibilità, non la sola. 
L'altra ò che il voto spinga Eltsin ad una . 
mediazione con le forze ccntriste. Che 
accada quindi dopo le elezioni ciò che 
non è accaduto prima». 

Piero Sinatti, slavista e storico, autore 
di un bel libro sulla Russia, Checoso vo
gliono i russi? (Theoria ed.) . ò decisa
mente favorevole al presidente: «Il re
cente scioglimento del Parlamento si ò 
reso necessario perdio questo organi
smo era diventato una diga centro la 
quale si infrangevano lutti i tentativi di 
riforma. La mediazione non era più 
possibile. Eltsin ò per me paragonabile. 

pur tenendo conto delle enormi diffe
renze storiche, a Stoljpin: il suo ò un 
tentativo di gestire una transizione alla 
democrazia attraverso un presidenzia
lismo forte». L'opinione pubblica italia
na ha dunque un pregiudizio anticlLsi-
niano? «Penso di si, 1 giornali italiani 
certamente si. Basta guardare la slam
pa inglese e larga parte di quella fran
cese per notare la maggiore obiettività 
di questa nei confronti dell'informazio
ne di casa nostra. Anche le analisi sullo 
stato dejl'economia spesso non sono 
esatte. É vero che le privatizzazioni 
stentano, e comportano anche degli ef
fetti perversi. Certo ci sono speculazio
ni, fughe di capitali, ma i problemi che 
si stanno affrontando sono giganteschi 
e probabilmente tulio ciò ò inevitabile. 
E perchè non riconoscere che in alcu-
• " '••• • '• •• :l Nizhniy - *' •". ••• ' ' 
v . .'.;,-,. , • ^.. :iuscili u , . . , . . . . /.ti
re setlanlarnila tra medie e grandi im
prese? Questo ù un passo avanti, o no?» 

nG.Me. 

Dal catalogo del beni alle tasse sui 
restauri: parla il ministro Ronchey 

«L'Italia d'arte 
ha un gran nemico 
È la burocrazia» 

Sergio Romano: 
«Non se l'è 
cavata male» 
H «Il libro di Giulietto Chiesa ò innanzitutto un pesante atto 
d'accusa contro l'intellighenzia democratica russa che non 
avrebbe capito e assecondato il progetto gorbacioviano di rifor
ma graduale del sistema, e che avrebbe puntato su Eltsin. sce
gliendo il cavallo sbagliato. L'uomo della rottura, della rivoluzio
ne, anzichò l'uomo dell'evoluzione. Ma questo giudizio si fonda 
sul presupposto che Gorbaciov avesse un progetto di riforma 
coerente e applicabile. E io non condivido questo presupposto». 

Sergio Romano, anche lui co
me Chiesa commentatore de 
LaSlumpo, lungamente amba
sciatore italiano in Urss conte
sta parecchi dei giudizi conte
nuti nel libro Da Mosca e non 
esita a delinire quel saggio 
•una bella orazione, una pero
razione, in una parola, una 
sorta di catilinaria». Ma vedia
mo pcrchò Romano pensa che 
Gorbaciov non avesse un dise
gno «coerente e applicabile». 
«Gorbaciov - risponde - ha ce-
tamente il merito di aver aper
to una strada. Il suo operato ha 
creato due subpamti: i conser
vatori che resistevano ai cam
biamenti e i democratici che. 
al contrarlo, li volevano e chie
devano la fuoriuscita dal siste
ma sovietico. Gorbaciov ha as
sunto una posizione di centro, 
cercando di mediare fra que
ste due spinte. La mediazione 

e diventata sempre più difficile, poi impossibile. Alla fine l'ex pre
sidente dell'Urss ò "morto squartato" dalle forze contrapposte 
che tiravano, appunto, in direzioni opposte. Se le cose stanno co
sì, allora l'intellighenzia nello scegliere ElLsin non ha fatto altro 
che un tentativo per mantenere aperta la strada di una transizio
ne democratica. Quindi non è imputabile delle colpe che le attri
buisce Chiesa.» Ma Da h'-:sca ò anche un pesante atto d'accusa 
contro lo stessei ElLsin e contro l'Occidente che lo appoggia «sen
za condizioni». Romano, da buon diplomatico, parte proprio da 
quest'ultima afférmazione: «Nel libro - osserva - Chiesa dà noli-
zia di una lettera di Clinton, appena eletto e non ancora insedia
to, in cui si esprime il pieno appoggio, sempre e comunque, al 
presidente della Russia. La mia esperienza mi fa persino immagi
nare quale fosse il testo di quella lettera. Probabilmente vi figura
vano le richieste di procedere sulla via della democrazia e del 
mercato, e poi si garantiva aiuto. Mi domando: che cosa di diver
so potevano lare gli Usa? Gli interessi prioritari dell'Occidente so
no due: che in Russia sia garantita una stabilità del potere e che 
ci sia un controllo di quell'arca geopolitica. ElLsin dà garanzie da 
questo punto di vista, quindi, gli Usa lo appoggiano, anche se il 
modo in cui dirige la transizione non ò «del tutto condivisibile e 
ortodosso». Ma non ha sciolto il parlamento con un gesto di im
perio? «Non ho mai pensato che il governo della transizione po
tesse essere gestito con un aquila a due teste (presidente e parla
mento) che si sbranano fra di loro. Il gesto di Eltsin mi ò sembra
to inevitabile. E altrettanto inevitabile è per la Russia vivere una 
fase di democrazia autoritaria. Le elezioni ci saranno ed è vero 
che non saranno pienamente democratiche, ma lo stesso Chiesa 
scrive che l'esito del confronto potrebbe essere un successo del
l'opposizione, il che vuol dire che la libertà di scelta sarà garanti
ta». SI, ma Chiesa paventa il rischio di una totale ingovernabilità e 
lo spettro della guerra civile... «Penso che certe volle il pessimi
smo è fideistico esattamente quanto l'ottimismo. Ritengo inoltre 
che all'interno della società russa siano ormai cresciuti forti mec
canismi di autocontrollo. La mediazione che non c'ò stata prima 
potrebbe esercì dopo il voto. Possiamo continuare a disputare 
sul numero dei morti dei recenti fatti di ottobre: cento, ducente. 

1' i••'!... Osservo: ce •" ^otc • n essere di più. Sembrerè - ' 
e. ...,'•) clic uor. so::-. • ala male. Chiesa sostii ., . •• 
che ia Costituzione, voluta da Elisili, passerà, ma sarà approvata 
da una minoranza: la metà del corpo elettorale non andrà alle 
urne. Rispondo: aspettiamo il 13 dicembre per dirlo». Insomma, 
ambasciatore, è ottimista? «Sono troppo realista per non essere 
anche ottimista». LtG.Mv. 

Accanto, opere 
d'arte recuperate 
dai carabinieri 
A sinistra 
il ministro 
dei Beni culturali 
Alberto Ronchey 

GIÙ LI ANO CES ARATTO 

vergogna e spesso li restitui
sce. 

Per qualcuno arte, storia e 
cultura non starebbero suffi
cientemente tutelate. 

Se pagare imposte e succes
sioni con ben i storici e artistici 
ò previsto da una legge, la 512, 
della quale manca soltanto il 
regolamento, la norma che ha 
invece ridot'.o dal 100 al 27% le 
detrazioni fiscali per i restauri 
va riesami'lata. Così infatti i 
danni sono due: si lasciano de
cadere le dimore storiche e, 
come ò successo, si disperdo
no illcga'.mcntc gli arredi sui 
mercati stranieri mentre, in 
pratica, ioli si ha nessun be
neficio perche- a fronte di 
quell'73'A. di detrazioni recupe
rato si fermano i lavori, non si 
incassa no Iva, llor. Irpef. 

E gl'i ostacoli della burocra
zia? 

Certo non mancano. Ma qual
che passo avanti ò stalo fatto. 
Dopo le polemiche sugli orari 
dei musei, sull'utilizzo dei cu-
stod i, sull'autofinanziamento, 
mol te cose sono cambiate: l'a-
perlura continuata va bene a 
tut'ii e presto sarà raggiunta da 
altre iniziative, tipo quella del
la ristorazione nelle grandi 
aree archeologiche: va invece 
rivista la questione della ge
stione e prevediamo una figura 

nuova di manager da affianca
re al soprindendentc; sul fron
te economico ci siamo ispirati 
ai grandi musei stranieri ed ò 
di queste ore l'approvazione 
delle nuove regole per la ven
dita di riproduzioni, ingrandi
menti, filmati, volumi, calchi. 

Una sua battaglia, quella 
per palazzo Barberini, dopo 
grane di ogni genere è in 
una fase di stallo. 

Il recupero del palazzo, della 
Galleria d'arte antica che deve 
averne il pieno possesso, resta 
una battaglia insidiosi), ma - ò 
un espliciìo impegno del presi
dente del Consiglio Ciampi -
dovrebbe essere prossima a 
concludersi con lo sgombero 

• del Circolo ufficiali che avrà 
una sede tutta perse. 

Villa Blanc, prima ipotesi di 
soluzione del conflitto Gal
leria d'artc-Circolo militare, 
cade a pezzi e anche l'ipote
si dell'esproprio è stata 
scartata. 

Paradossalmente, se avessimo 
tentato quest'ultima strada e 
visti i tempi medi per un espro
prio pubblico- 10 anni o giù di 
Il - ci saremmo trovati in mano 
un cumulo di polvere mentre 
cosi, i proprietari, potrebbero 
trovare una soluzione. E stata 
questa, ed ù, una vicenda spia
cevolissima: cercando la mi

gliore soluzione per tutti siamo 
invece incappati in un grovi
glio di cavilli, di perdite di tem
po, dove persino la valutazio
ne dell'Ufficio tecnico erariale, 
un organismo statale, ò stata 
messa sotl'accusa. 

Polemiche e risvolti giudi
ziari non troppo diversi da 
quelli per Caracalla. 

Anche qui le liti annebbiano la 
realtà. Avevo disposto la revo
ca della concessione perché 
tubi Innocenti, amplificazione, 
palco, qualche usura sui restì 
delicati delle Terme in più di 
50 anni l'hanno fatta, Ma c'era 
il problema dei posti di lavoro, 
800 persone, biglietti già ven
duti.,, così abbiamo concorda
to di allontanare l'arca dello 
spettacolo, di porre dei limiti. E 
nella scorsa stagione gli ele
fanti sono rimasti lontani da 
Caracalla, Radamcs ò entrato 
a piedi e compare Alfio si ò do
vuto accontentare di un soma-
rcllo. 

Danni agli antichi siti, un 
problema irrisolvibile? 

Non ce l'ho col rock all'arena 
di Verona o a piazza San Mar
co, tanto meno con Venditti al 
circo Massimo. È una questio
ne di buon senso e io mi affido 
ai tecnici che mi dicono di mo
saici delicatissimi, di fragilità 

marmoree, di rischi per il Pala
tino. D'altronde non ò un caso 
che i grandi appuntamenti dei 
giovani fossero all'isola di Wi-
ght. a Woodstock. E poi, uno 
dei perni del mio programma 
ò la tutela dei monumenti, dei 
centri storici delle citta d'arte: 
per parlare di quelli che sem
brano dettagli, la legge ami 
spray, da sola, fa risparmiare 
miliardi l'annodi pulizie. 

Molte le cose avviate, quan
te in cantiere? 

È cosa avviata l'accordo con la 
Francia sul fronte dei beni cul
turali. E stanno facendo il loro 
iter iniziative legislative diver
se: gli albi professionali per i 
nostri restauratori; gli emenda
menti al disegno di legge qua
dro sui lavori pubblici; i parchi 
archeologici subacquei, un'i
dea che viene dalla constata
zione che molti reperti, bronzi 
e terracotte, vengono tutti dagli 
slessi fondali, per esempio da 
quelli di Riace. infine abbiamo 
comincialo a inventariare le 
opere «in esilio». Sono capola
vori occultati o dimenticati tra 
ambasciate, prefetture, ban
che e persino navi in disarmo. 
Un esempio? Gli Uffizi. 1000 
opere esposte e 7000 fuori. E 
questo vale non soltanto per 
Hrciize, ma per Napoli. Mila
no, Roma. 

E grazie ai furti 
scompaiono 1.500 
«tesori» all'anno 
M ROMA. Il divario ò impres
sionante. L'anno scorso (dati 
del ministero dei Beni cultura
li) i furti d'arte in danno di mu
sei statali sono stati dieci, al
trettanti in danno di musei lo
cali, due di più nei musei civi
ci. Il danno è più consistente 
perenti pubblici e privali: esat
tamente cento, i furti. Ma in 
questi casi gran parte della re
furtiva ò stala recuperata dal 
gruppo speciale dei Carabinie
ri, grazie alla disponibilità di 
un'ampia documentazione 
(foto, descrizione dettagliala, 
autentiche, materiale archivi
stico). 

Ed ecco l'altra faccia della 
medaglia: i 1'. 1S0 furti d'arte 
suhìli da privali e i 51M patiti 
dalle chiese. In questi casi la 
gran parte degli oggetti non ò 
stala recuperata. Perchè? So

prattutto perchè per queste 
opere manca la documenta
zione. Alcuni deputati del Pds 
(Guidi, Masini, Longo e Nicoli-
ni) hanno chiesto ad Alberto 
Ronchey: ma non c'ò un certo 
comma di una certa legge del 
7 1 , la n.1062, che impone nel
la compravendita di beni arti
stici il rilascio all'acquirente di 
copia fotografica dell'opera? E 
non è possibile introdurre di
sposizioni più incisive? Ecco la 
risposta del ministro, resa nota 
ieri: «Certo, la norma esiste. E 
da molti anni i carabinieri con
ducono una insistente campa
gna informativa. Ma il fatto ò 
che alla norma non corrispon
de una sanzione». Di più e di 
peggio: «Non risultano presen
tate al comando del gruppo 
Tutela dei carabinieri denunce 
per il mancato rilascio da parte 
del venditore della foto dell'o

pera, dell'attestato di autentici
tà e di provenienza». La com
pravendita tra privati di opere 
d'arte, insomma, scavalca di
sinvoltamente carabinieri e mi
nistero anche per evitare cu
riosità sui prezzi praticati, sulla 
provenienza delle opere, ecc. 

Ma il ministro mostra di rac
cogliere il suggerimento: biso 
gna apportare «un correttivo 
legislativo» anche «riproponen
do le sanzioni già previste» nel 
progetto originario da cui nac
que la legge del '71. Ronchey 
non accenna nella risposta al 
tipo di sanzioni e soprattutto al 
come introdurle tempestiva
mente. È il rilievo che fa fon. 
Guidi: «In realtà bisogna rive
dere tutta la materia della 
commercializzazione delle 
opere d'arte, considerando tali 
anche i beni cosiddetti minori 
che costituiscono un patrimo
nio di civiltà e cultura». Quindi: 
anagrafe completa dei beni e 
sanzioni che, in un progetto 
del Pds. arrivano sino alla revo
ca dell'autorizzazione al com
mercio di questi beni. «Siamo 
un paese in cui persino il pos
sesso di una tartaruga va de
nunciato - constata Guidi -, 
mentre un prezioso ex voto 
può esser detenuto senza nes
sun vincolo». 


